Il Gazzettino - 3 Aprile 2003

Appassionato confronto storico alla Querini Stampalia sul Lazzaretto Nuovo.

DAI RESTI DELL’ISOLA DEI “CENTO CAMINI” UN GRANDE LABORATORIO ARCHEOLOGICO.

L’isola dei “cento camini”, più nota come Lazzaretto Nuovo, ha mostrato di fronte a pubblico stipato nell’aula Scarpa della Fondazione Querini Stampalia, i suoi mille volti che, nei secoli, l’hanno condotta fino ai nostri giorni ad essere “laboratorio” archeologico tra i più sorprendenti della laguna.

E’ stato questo il tema dell’ultimo incontro della “Rassegna di Archeologia”, giunta alla settima edizione, organizzata dalla sede veneziana dell’Archeoclub d’Italia in collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto. Ne hanno parlato diffusamente alla presenza della soprintendente Maurizia De Min e del direttore di Nausicaa Luigi Fozzati, il responsabile dell’isola Gerolamo Fazzini (che ha ricevuto nell’occasione la nomina di Ispettore Onorario della Soprintendenza) e gli esperti Paolo Cattaneo, Federica Varosio, Riziero Giunti, conduttori di indagini, scavi e saggi praticati negli ultimi anni grazie anche al contributo della Regione. Francesco Ceselin, della Direzione Cultura della Regione, introducendo all’incontro, ha reso noto come la Regione abbia dal 1999 a oggi quantuplicato i fondi, assommanti oggi a 430 mila Euro, destinati ai finanziamenti di scavi e attività connesse didattico-divulgative nell’intera regione.

Dopo la dismissione da parte dei militari, avvenuta a metà degli anni Settanta, l’isola sembrava destinata alla sorte di tante altre sue consorelle lagunari. Seppellita nella boscaglia, così fitta da nascondere completamente edifici e cinta muraria, “supermarket” per vandali e società edili che trovavano nell’isola dovizia di materiali pregiati da riciclare, il Lazzaretto Nuovo in una quindicina d’anni, grazie soprattutto alla pervicacia di Gerolamo Fazzini, novello “priore” dell’isola, riassumeva il volto antico, veniva sottratta a predatori e all’abbraccio soffocante della vegetazione. Gli edifici progressivamente restaurati tornarono ad essere abitabili.

Ricercatori e archeologi, ma anche i tanti ragazzi dei Campi estivi, facevano riemergere dal terreno quantità impressionanti di reperti antichi: monete (tra cui la più antica mai trovata in Laguna, esemplare del II secolo a.C.), ceramiche, vetri, fibbie, suppellettili, oggetti d’uso quotidiano, pipe, sigilli, ma anche ossa d’animali (allo studio del Museo di Storia Naturale). 

Lunga e tortuosa è stata la storia dell’isola, e avventurosa se pensiamo alle sue numerose destinazioni, da probabile stazione romana per traffici e navigazione, a monastero benedettino in epoca medievale, a “città” chiusa per la purificazione e la fumigazione di merci sospette portatrici di peste, donde la selva di camini che le diedero nome e fama.

(Fausto Sartori)

